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AL REVERENOISSmO SIGNORE ' 

DON STEFANO SORMANI 

PROPOSTO PARROCO 
DI SAN FRANCESCO DA PAOLA 

IN MILANO 



Se condiscendere a un desiderio benevolo, che^ equi^ 
vale a venerato comando: se mettere in nuova luce le 
virtù e la missione di un Santo straordinario : se spin-^ . 
gere oltre il recinto del Tempio una parola di verità 
santa e opportuna, sono ragioni che mlgonó; ecco scu* 
sato il mio ardimento nel licenziare alla stampa questo 
Discorso. 

A Lei, Egregio Signor Proposto, che interprete del 
wto comune si amorevolmente mei richiedeva , di buon > 
Strado io lo cedo, cosi come dettavalo forte convinzione 
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e non frivolo scopo. Dolente di non avere ad offrirle 
qualche cosa di più splendide^ forbito, son lieto però, 
e altamente mi onoro di poter rendere questo pubblico 
omaggio al suo merito insigne, alla sua squisita gen^^ 
tilezza. 
Di Lei, Signor Proposto, 

MiliBo, IO maggio 1873. 

UMIL. DEV. SERT. 

Cah. FILIPPO ALLEftRO. 
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1. Cluipiia«. — Questa sublime, incompresa parola 

io scrivo in fronte all'elogio di S. Francesco da Paola. 
E qoal altra potrei scegliere pia profonda e caratteri- 
slìca? Dal Vangelo e dal cuore se la pigliava ei me- 
desimo, prouunziavala come adequata espression del 
suo spirito, e quasi cavalleresca impresa assegnava alla 
sua religiosa Famìglia. Penetrando il più recondilo san- 
tuario della religione, con queir occhio scrutatore ctie 
gli dava la scienza di Dio, e' vi leggea profondi tesori 
d'idee e di affetti, di doveri e di speranse: raccogtiea 
dalla storia il passato glorioso di questa parola, e la 
tramandava a' futuri quasi presagio di nuove glorie. 
Questa cifra d'oro irraggiante purissimo splendore scol- 
pita per la prima volla^ dalla mano del santo Fonda- 
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tore sulle modeste mura del chiostro di Paola, fe'il 

giro del mondo e dei secoli. Dotte mani e gentili la 
scrissero sui marmi e sulle tele; alti ioleiletti e cuori 
generosi vi si arrestarono dinanzi e meditarono. Fu ca- 
pita« fu profondamente sentita questa santa parola « 
e fu anche frantesa, fa odiata, fa nfaledetta. Era una 
condanna deir egoismo, fu lacerata, fu calpesta, fu 
' involta nelle ruine, fu preda della face incendiaria: 
ma Charitas numquam excidit, direi della parola quel 
che dell'idea scriveva S. Paolo ^^K Dopo quattro se- 
coli, questo motto sublime sta rigoglioso sempre, fresco, 
io direi, della sua vita giovanile. Sopra una rupe del 
mio Ligustico mare, fra i ruderi d'un chiostro vetu* 
sto, io lo trovai sugli avanzi di un marnK) spezzalo, an- 
nerito dai secoli ; e non mi parve mai più sublime ed 
eloquente. Alzo gli occhi a questo tempio, la cui gloria 
presente si associa cosi bene alle passate memorie, e 
pur ve lo trovo in mezzo alle ricchezze dell'arte e 
della natura, profumato dal casto eiQuvio de' fiori c 
degl'incenri; nè mai mi parve cosi grazioso ed amabile. 

Charitas/ Incompresa parola, io dicea; perchè ca- 
rità dice tutto: religione, morale, iiiosoQa, storia. Ca- 
rità nel suo principio è verità, nel suo alto diffusivo 
è bontà, nel suo allo comprensivo è bellezza. Carità 
neir individuo è fede, coraggio, sacriflzio, fonte d'ope* 
fosità e di vita morale: nella società e nella storia è 
quasi sole, centro di lucè e di calore, è produzioue 
c difTosìone d'ogni alta e delicata cosa. Carila nella 
sua origine è da Dio, è Dio medesimo: nel suo tipo 

(1) 1 Cor., 13. ' 



perfetto è io Cristo : nella sua esplieaziODe permanente 

è nella Chiesa Cattolica. Carila, concetto primo e mo- 
deratore nella vita dei Santi, cbe tutti li avanza e li 
assorbe, li genera anzi e li governa. 

Quando il santo Anacoreta di Paola^ cpme formola 
sintetica della soa vita, ctme emblema e tessera del 
suo Istituto, pronunziò la prima volta questa grande 
parola, l'intendeva cosi? Porcbè no, o signori? 11 sno 
genio contemplativo , il suo istinto cattolico e pio non 
li avrà veduti questi tesori della* carità? Ma la voce 
del. secoli, ma la scienza cattolica, ma la ?era filosofia 
della storia cosi T intendono senza fallo, così li spiegano 
ì profondi e teneri misteri della carità. La vita e le 
istituzioni di Francesco da Paola ne sono il più ade- 
quato commento « la più splendida dimostrazione. 

Signori I É a questo centro cosi solido e caralterislico 
ch'io intendo oggi rannodare nella mia orazione le 
alte gesta del Grand* Uomo e Venerato Patrono eh' è 
il sacro obbietto del vostro splendido culto e della vo* 
slra tenera pietà: e s'io non m'inganno, vedrete le 
molteplici sue virtù e le meraviglie della sua vita 
adunarsi senza sforzo intorno a questo grande con- 
cetto: Carità, in quanto è vita cristiana, idea cristiana, 
morale cristiana. Qui allogheremo i fatti, ma splendidi 
e noaravigliosi : assorgeremo alla ragione dei fatti e l'a- 
vremo adequata, irrecusabile: dedurremo le conseguenze 
dei fatti, e ci verranno spontanee non meno che salutari. 
GU è oggi un povero Cenobita, che ci presenta una pa- 
' gina sublime e rara di storia, una lezione di purissima 
filosofla cristiana, una scuola di virtù e di sacrifizio. 
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Venite, o fratelli : cogliamo dal grandi fatti del Patriarca 

di Paola le grandi idee e i forti afifeUi che ci siano 
sprone a geoeroso sentire e a cristiano operare. 

Onorati signori t Sento profondamente la difScoItà 
deir impresa, coi voce troppo benevola mi chiamava. 
Veggo iooanri a me un'altezza di anbbietto, che mi 
sgomenta: e a me intorno tal peso di dignità e di 
scienza che mi arresta' trepido e incerto. Ma io trovo 
qui slesso, non lontane memorie, care memorie clie 
mi confortano. Possa la mia modesta parola trovare 
un'altra volta eco benevola ne' vostri cuori cosi pii e 
gentili ! . 

I. 

2. Non è concetto strano o ardito raffermare che la 
storia dell'umanità è la storta dell'amore, e che sta 
nell'amore l'esplicazione dell'umana vita, la genesi 
d*ogni fatto divino ed amano. Sotto l' ipopressione di* 
qneslo concetto, ii gran Genio d' Ippona, riducendo ad. 
una sintesi universalissima Ja vastità immensa delle sue 
cognizioni , scriveva i venlldoe libri della CitA di Dio. 
Penetrando colla potenza del suo intelletto negli eterni 
consigli, a principi! risalendo della società, della re* 
ligione, de* governi, della morale, della scienza, e 
abbracciando d'un guardo tutta la storia dell'universo, 
ei vi trova un elemento coslanlc, un fatto primo, una 
ragione adequata d'ogni bene e d' ogni male , l'a* 
mere. Giunto poc' oltre alla metà del cammino, Agostino 
si ferma un istante, e tornando sulle dotte pagine già 



scrille^ e misarando col pensiero il trailo di via die 

ancor gli rimaneva a percorrere, come punto d'unione, 
0 meglio come priocipio universale e generatore, scrive 
questa sentenza: Fecerunt civitates duas amores dito: 
terrenam scilicet amar sui usque ad amtemptum Dei, 
ccBlestm vero amor Dei wque ad contemptum sui ^^K 
Due simboliche ciltà sono nel mende, la terrena e la^ 
celeste, la città del peccato e la città di Dio: fattor 
d'entrambi è T amore. Fece la prima Tamor di sè sino 
al dispreizo di Dio: fe' l'altra l'amor di Dio sino al 
di^rezso di sè. Concetto eininentemenle vero* e nella 
sua profondità semplicissimo. 11 inondo è. diviso sem-^ 
pre per tutta la serie dei secoli in due grandi famiglie, 
0 meglio in due eserciti cozzanti disperatamente fra 
di loro. In capo all'una sta scritto: egoismo, idolatria 
di se stesso, amor sui. £ la vita, l'idea, la scuola 
pagana. In capo all'altra: amor Dei, amor del vero, 
del buono , del santo , sacrifizio completo permanente 
di se medesimo, Choriias. £ la vita, Tidea, la scuola 
cristiana. Secondo tempi e luoghi , troveremo sconfitte 
e vittorie, splendori e offuscamento, forza e debolezza; 
ma vitalità sempre, sempre lotta. Si, la lotta sta eterna 
nei fatti, perchè sta nei prìncipii: sta nei principila 
perchè sta nel cuore. La mlA ad ogni coito. — U 
piacere ad ogni costo, ecco le due imprese e i due 
programmi. 

«3. A qual ponto era la lotta nell'età di Francesco da 
Paola? 11 secolo XV fu de' più scuri e infelici ne' suoi 
morali rappoiti: la sua memoria ci pesa sul cuore, e 

(I) Ub. U, e. 38. 
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ropprìme orrendamente. Fu nn rislagnamenlo di vita 

cristiana: un'esalazione di sensualismo « un deprava- 
mento di spirili e di^ affetU« un aumento di secreto 
malore xhe preparava lo scoppio e le mine del se- 
colo XVI. Uidea cristiana , non in quanto è pura cre- 
denza alla verità rivelala, ma in quanto governa i 
costumi e (o spirilo pubblico, parea sbandita, certo 
travisala e incompresa, cerio flacca e inoperosa. I.a 
cìllà di Dio, la famiglia dei santi, la scuola della ca- 
rità e del sacriflzio ristretta, scoraggiata « combattuta 
parea presso a soccombere, calpesta e travolta dal trionfo 
sfacciato delle passioni, deli' egoismo, della dissolutezza, 
della ferocia. In alto nei palagi, ne' castelli, su! troni 
ridea e la vita pagana dominante, corruzioni e disso- 
lutezze , guerre pazze e fratricide, prepotenze e delitti 
calcoliili e commessi, fui per dire, a ragion di legge- 
e di politica: politica cui un battezzato ebbe la gloria 
infelice di dare il nome, Iraducendo in nefande teorie 
gii scellerati fatti di quell'età. Al basso, nelle città e 
neHe plebi avvilimento, e fango odj maligni e indo- 
mabili, fremiti incomposti e feroci. Era il drillo del 
più forte e del più astuto non basta — questo dritto 
parea entrato nelle idea e nei costumi universali. Man- 
cava persin la protesta, e la condanna del senso mo- 
rale, che parea avesse cessalo di rivoltarsi contro alle 
iniquità d'ogni ora e d'ogni terra. 

Voci di nobile indegnmrione si alzavan qua e là 
contro la prevalente corruzione. Eran lagrime di dolore 
d'animi ulcerati e sdegnosi, eran richiami alle antiche 
glorie cristiane. Ma qui pure ramor sui Iravolgea troppo 



spesso i eaori più generosi; erano sforzi d'uno zelo 
iroso, provocatore, incomposlo: erano le intemperanzQ 
di Coslanza, gii scandali di Basilea, leandaci dottrine 
delle accademie, le satire dei hbellisli, le ire di de- 
clamatori fanatici. 

4. Ma che? La Tila cristiana sarà tenuta meno nel 
mondo? Il pio germoglio delia santità si sarà essiccalo 
nella Chiesa di Dio? Ah! no, o signori: che lo storico 
cristiano può registrare in quel secolo Nomi inteme- 
rati e santi, che fanno oggidì ancor palpitare i cuori 
cattolici d'ammirazione e di gioja. E noi c'inchiniamo 
reverenti e consolati innanzi alle sante reliquie della 
citta di Dio galeggianli sicore, come- l'Arca Noetica, 
sulle acque fangose dei mondo , guidando a salvamento 
gli eletti, serìne prezioso di nuove generazioni. Non 
avesse prodotto quel secolo che un Francesco da Paola, 
la città dei Santi sarebbe stata rappresentata abbastanza 
sulla terra. Egli come anello d'oro, che lega le tra- 
dizioni di uno splendido passato colle speranze di un 
glorioso avvenire, ci presenta da solo nel suo ideale 
più bello, più puro, più completo la vita cristiana, 
Charitas. «— Accertiamo anzitutto rapidamente i fatti. 
' Eccolo sorgere dalle meridionali piagge d' Italia questo 
uomo straordinario ^^K Frutto di calde preghiere e di lun- 
ghi desiderii ci viene quasi inaspetlato a .confortar la 
pietà e ravvivare ia modesta casa di Giacomo d'Alessio 
e Vienna di Foscoaldo. S^mio meditabondo fuggi 
ancor fanciuUetto la dissipazione e la frivolezza : animo 
pio e religioso colava continuo co* voti del suo vergine 

(I) Folti dilla China, Miltno» lltt. — Rohrbaetier, Storia ectl, lib. 83« 
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caore a Dio e al cielo : caor generoso e saldo , sapeva 

già vincersi, dominarsi e soffrire. 

A tredici anoi si rilira come Samuelio oel Saatuario, 
e forma T ammirazione del chiostro di S. Marco: edi- 
fica colla sua pielà, sorprende colla fermezza del suo 
carattere e col suo spìrito di sacriflzio e d'aasterìtà. 
Un anno dopo vola a pascere il suo genio e la sua 
religione alle memorie delia Roma cristiana e del ce- 
lebralo santuario delT Umbria, e la terra dei Marliri e 
la tomba del Poverello d' Assisi scuotono potentemente 
il fervido suo cuore, e a grandi e forti cose lo spro- 
nano. Conosce Dio e il mondo, se slesso e gli altri, 
li suo partito è preso, le fondamenta son collocate: 
ancor pocbi anni e questo giovinello farà stupire il 
mondo ! 

Quando nel secolo dominato dalie passioni e dal- 
l'egoismo non si trovano esempli e conforti , le anime 
nobili e sante scuotono la polve deMoro calzari e fug- 
gono alla solitudine. Là si respira Tanta incontami- 
nata del deserto, e si medita, e si prega, e si soffre, 
e s'espiano le turpitudini del mondo malvagio. Quando 
si vuote operare a salute del secolo conlaminato op- 
presso da colpe e da sciagure, si va per via d'oppo- 
sizione, e al lusso si contrappone la povertà, alla sen- 
sualità TasUnenza e il sacriOzio, all'orgoglio T umiltà, 
alla ferocia la mitezza, aita prepotenza l'amore, al- 
l' egoismo la carità. Quando il tacito apostolato e la 
potente inQuenza dell'esempio ban preparalo gli animi, 
suona Torà segnata dalla provvidenza, e comincia la 
vita d'azione e di lolla e l'atto diffusivo della carità. 
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E le orme che si segnano nel mondo sono profonde 
e gloriose; i secoli non le cancellaao. 

5. Per questi stadi! passò Franceseo. Solitario a 
quindici anni rinnova nello speco di Paola le .me- 
ravìglie delle Tebaidi. Paolo, Antonio, llarione^ nei 
deserti deirAfrica e dell'Asia non erano più grandi del 
gioViDe Anacoreta delle Calabrie. Era chiamato alla stessa 
missione; che Tesempio di vita si eroica in nn gio- 
vinetto ooQ potea rimaner senza influenza sulle idee 
e sai costami. Ecco , si peppola la solitadlne : numeroso 
stuolo di anime staocbe del mondo e bramose di Dio 
accorrono al giovane Solitario e sì mettono alla soa 
scaola. Fatto unico nella storiai Un giovane non an- 
cora ventenne fondatore di an Ordine religioso I La 
grande impresa si matura e si rassoda: vi concorrono 
i popoli col loro entusiasmo , Dio colla soa protezione 
e &e fa d'uopo co' suoi prodigi, la Chiesa colla soa ap- 
provazione: l'Ordine dei Minimi è istituito, e a poco an- 
dare le Calabrie, la Sicilia, il resto d' Italia e la Fran- 
cia, la Spagna, il mondo accoglieranno esultanti gli 
austeri figli di Francesco, e ammireranno attuata in . 
tutta la sua potenza di sacrifizio e d'azione Y idea cri- 
stiana, nei sensi più sublimi e recondili della carità. 

L'idea del sacrificio di se medesimo, costante, pieno, 
totale usque ad contemptum sui, fu il gran concello di 
Francesco,, fa come la Costituzione delsao Ordine re- 
ligioso. Sacrifizio dello spirilo sotto la legge dell'ubbi- 
dienza, del cuore e delle passioni sotto la legge della 
castità e della povertà, del corpo .^olto il peso delle più 
rigide astioenzoi astm^nze nuove e inaudite nella Chiesa, 
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iri quanto sod levate a ragion di TOtol Viocer se stesso, 

dominare se slesso , sacrificare se stesso : nulla del 
mondo, nulla per sè« tutto a Dio« al dovere, -alla di- 
gnità, air indipendenza vera dello spirito, alla liberlà di 
un'auioia che sa iufraugere non pur le catone delia 
colpa , ma e rinluzzare le tendenze anche innocenti 
della natura, qual vita, o signori ? E questa vita £i la 
impone ad una intera Società di fratelli I E in questo 
sistema Ei la dura sino al suo, ultimo giorno! Non mai 
una macchiai Mai una transazione! Mai una debolezza I 
Quel eli' Ei vede intorno a sè nelle varie vicende 
della sua vita, la povertà e le ricchezze, la solitudine e 
il fasto, chiostri e roggie, spelonche e palagi, mendici 
e monarchi, frati e cortigiani nulla valgono, a turbare 
la severa maestà di queir animo, a smoverlo da'snoi 
generosi propositi. Egli è il medesimo sempre, anaco- 
reta e cenobita : sepolto nello speco della sua Paola ' 
e moventesi per le Calabrie e la Sicilia, per le Gallie 
a difondere le colonie de' suoi penitenti: nell'umile sua 
cella, come nelle corti dei grandi , circondato da suoi 
cenohiti, come seduto a' fianco dei re e de'poatelìcL 
6. Ma che, o signori? Nei palazzi e nelle roggie avremo 
noi a trovare l'austero Anacoreta ? Gli è questo che 
rende più completa la virtù di Francesco; conciossia- 
chè se carila è sacrifizio, è pur beneficenza; se aduna 
0 purifica, diffonde pure e comunica. Quest'uomo che ^ 
vive solla terra la vita degli angeli , che mostra pas- 
sare nel mondo senza essere del mondo, che come la 
Noetica colomba si rifugge neir arca per non trovare 
al di fuori un punto solo ove posare il pie senza con- 
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laminarsi, quest'uomo, il cui severo sembiante e la 
paurosa virtà è la condanna del suo secolo , non di* 
meotica già lo spirito diffusivo dell'amore, nè ìàostrasi 
insensibile ai terribili eventi dell'età sua, agi' interessi 
vitali della Chiesa e della Società. Che dissi, ioseìisi- 
bile? Perchè le sue preghiere perenni, le sue lagrime 
di dolore, le sue penileoze inaudite « il suo sacrifizio 
completo? Perchè l'istituzione di un Ordine improntato 
d' austerità auova e sino a quel punto sconosciuta nella 
Chiesa ? Era un apostolato di espiazione voluto , deli- 
berato ch'egli compieva nel mondo, e guai al suo. se- 
colo, se nelle bilance della Divina Giustizia non avesser 
coniato a contrappesare le iniquità degli uomini i sa- 
crifizi! di Francesco e del suo nascente Istituto i Erano 
benefizii ignorati forse dal mondo, ma vitali e gran- 
diosi. Ancora, è questo, ignorato solitario che freme di 
santo sdegno e versa lagrime cristiane e patriotiche 
sulla prevalente possanza della Mezzaluna, sulla fatai 
caduta di Bisanzio da lui predetta e non potuta scon- 
giurare, sull'invasione della Magna Grecia e sulle stragi 
di Otranto: e la profetata sconfitta de' Musulmani eia 
liberazione della sua patria trovano un' eco di giojà 
nel generoso suo petto di cristiano e di cittadino. È 
desso che, dal fondo della solitaria sua cella, intima, 
novello Giovanni, il non licei ai regnanti, sfida le ire 
del dissolutole crudele Ferdinando di Napoli, e gli rin- 
faccia il sangue e i tesori spremuti a' suol popoli. É 
desso che suli' altare della Carità,' sa fare il ss^crifizio 
della sua stessa umiltà e valicar le Alpi, e penetrar le 
corti dei re, e compiere una missione, di cui la Francia 
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pi ovò allora i salutari effelti e serba tullora riconoscente 
il ricordo. L'idea cristiana^ luUa pura e benefica re- 
cata cosi a contatto immediato colla frivolezza e colle 
, iniquità di una corte voluttuosa e semipagana fu freno 
a delitti, fa ispirazione di mansoetndine, di sacriflzii, 
di virtù rare e benefiche, fu non ch'altro riprovazione 
e, condanna della turpitudine e della ferocia prevalente. 

Ed Ei non s' apprese pure un granello di quella 
polvere mondana e corrosiva 1 Puro era entrato, e in* 
eonlaminato Ei n'esce dopo cinque lustri, senz* esser 
venuto meno mai a* suoi alti propositi , senza rimorsi 
e senza debolezze: n'esce per volare spirito immaco- 
lato al Cielo dopo aver compinta la sua missione su- 
blime e salutare, diffusa per l'Europa la sua fama e / 
la sua religiosa famiglia, e lascialo nella storia del se- 
colo XV un'impronta che i secoli non cancelleranno 
giammi^i. 

II. 

7. Ybo redtato, o signori, una pagina di storia che co- 
mincia nei fasti della Chiesa l'anno 1416, e si chiude col 
2 di aprile . 1507. Dalle pladde marine della sua natia 
Calabria , sino alle fertili pianure della Turonia , da 
Paola che il vide nascere sino a PÌessis-Ies-Tours cbe 
gli diede la tomba, seguimmo rapidamente Francesco, . 
raccogliendo in pocbi.tratti novanVanni d'una vita ope- 
rosa ed eroica. 

Al ricordo di si alti fatti , noi non potremmo con- 
tenere un grido di stupore e quasi d- incredolità , se 
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la storia della religione non ci avesse avvezzati ai pro- 
digi della saotilà, o se V umana leggerezza Don ispio- 
gesse i più a sorvolare con ana occhiaia fuggitiva sn 
queste pagine che attirano l'occhio di Dio, la mara- 
viglia e fai per dire l'invidia degli Angeli 1 L'illuminato 
credente leva spontaneo e infrenabile un cantico di 
•adorazione e di laude ; s' inchina alla memoria dei 
Santi, e li cole pio, e li invoca fidente; poscia riflette 
e medita , e cerca la ragione della santità medesima. 
E ciò ch'io chiamava a prìncfpio assorgere alle cause 
dei fatti; è ciò ch'io v'invito ora a meco tentare, o si- 
gnori. Completeremo T encomio del , Santo, vedendolo 
quasi dissi abbracciato a Dio, e dal seno medesimo 
di Dio trarre le sue ispirazioni e la sua fqi^a* 

Onde trasse Egli, chieggo qui adunque, i suoi con- 
cetti, i suoi disegni? TrovolU forse intorno a sè, nelle 
idee e nei costami del sao secolo? No, o «ignori, che 
tra r ideale di Francesca da Paola, e lo spirito domi- 
nante del secolo XV, già da noi per sommi capi trat- 
teggiato, v'ha un antilesi cosi marcala, quanta ve n'ha i 
fra l'idea pagana e la cristiana,, fra la città di Dio e la 
città terrena d' Agostino. 

Sempre pio e religioso, sempre umile e sincero cre- 
dente, quando alte vergogne s'accumolavano sul San- 
tuario, non trovò nel suo secolo che o adulava e 
fomentava le colpe, o furibondo e illogico involgea 
nella stessa censura il santuario e i suoi profanatori, 
non trovò nel suo secolo quella filosofìa cristiana, che . 
deplorando ifi vizio delle persone, s'inchina all' autorità 
che è da Dio. Non trovò nel suo secolo si slacciala- 

2 
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meDle dissolato e pazzo pe' materiali godimeoli, Io 

spirito di austerllò, di morllficazione, dì penitenza, di 
sacriOzi, che appena si credono possibili e che ingiotBe 
per legge a sè e a' suoi Agli, sino a render doverosa 
nel mondo la quaresima perpetua. Non trovò, nel suo 
secolo Tanitoso-e soperlH) le ispirazioni di quella omiltà 
cb'è un carattere cosi marcata delia sua vita e delle 
sue Istitazioni^ per cui non per osteotazion di mo- 
destia, ma per seria e ragionata coscienza non si ri- 
putò mai degno .del sacerdozio , e minimo riputandosi 
nella casa di Dio, minimi volle cblamati i suoi reli- 
giosi. Non trovò nel^ suo secolo ingordo di tesori e di 
principati, di avsrenlure e di guerre, che sognava emulare 
il volo delle aquile romane aguzzanti gli artigli per 
rubare i tesori dei popoli , gli esempli di quella gene* 
rosità e grandezza d'animo olia il fe' morir povero dopo 
veoticinqu*anni di padronanza del cuore e delle rie- 
ehezze di tre roonarclii di Francia. Non trovò nel suo 
secolo profano e paganizzante, inebrialo di classicismo 
e d'umanlffiDO, il concetto di quella severa e mascbia 
e veramente cristiana sapienza che si gloria del Groci- 
flsso, e che Lui non addottrinato ndU scienza del 
mondo rese V oracolo dei grandi e V idolo delle moU 
iitudini. Non trovò nel suo secolo divido io prepolenti 
e sctriavi, in oni non sapeasi ohe o abbrutire nello 
svilente servaggio, o congiurare e tradire, assassinare 
i potenti, le lezioni di quella rettitudine, di quella 
giustizia, che riconosce doveri c diritti in chi impera 
e in chi ubbidisce, che affronta le ire dei prepotenti 
all'alto come al basso, e sa temperare i rigori del co-* 
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mando, e contenere i fremiU della dipendenza. Cosi 
dal fondo del suo speco , dalle^ angustie della sua ^ 
celia qaesi*Uomo provvidenziale, povero, senza lettere, 
senza nome, si leva maestro al suo secolo, e nella 
sfera delle idee lo domina e lo condanna. 1 veri grandi 
uomini eon sempre soperiori al lor secolo: ne son 
guide e censori, non discepoli o vitUme. 

8. Se non l'ebbe intorno a sè te snblimi ispirazioni 
del sacrifizio e della vlrlù, l'avrà forse trovate entro 
di sè? nel suo spirito elevato, nel sua cuor saldo, 
negli istinti e nella natura del suo carattere generoso 
e magnanimo? ~ Tal senza fallo Tebbe Francesco, 
che in tutta sua vita mos&frossi una di quelle animo 
grandi, di quelle maschie tempre che non indietreg- 
giano mai innanzi ai grandi cimenti, e cui sembrano 
ovvie e naturali le più ardue ed eroiche imprese. Sprez- 
zatore per istinto de* piaceri, s'itinamora dell' aiasterità 
e del raccoglimento dall'anima, dell' ideale d'una vita 
nuova, aspra, paurosa , che fa gridare all'esagerazione 
e al fanatismo. Quando l'inviato d'un Ponteflee si fa 
a combattere il tenor di sua vita e l'eccessivo rigore 
di sue penitenze e del suo istituto , Francesco stanco 
di addur ragioni, che fa? Stende quasi sdegnosamente 
la mano e stringo in pugno ardenti carboni. Togliete 
pure, 0 profoni cbe noi capite, il ndracoio di Dia Qbe 
spoglia il fuoco della sua forza di bruciare, e mirate: 
jioal fede 1 qual convinzione I quai coraggio di tempra 
romana 1 Scevola innanzi a Porsenna fu forse più su- 
blime? Caratteri cosiflatli sono al certo capaci d'e- 
roici sacriQzi, Neppure io vorrb negare cbe V anima 
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naturalmente cristiana senta gl'istinti della virtù 

e del sacriflzio, e che il cuore dell' uomo sìa capace 
di slanci generosi, che sulle anime nobili eserciti 
una potente attrattiva quel che altri già disse la tri- 
stezza cristiana ,quel sentimento austero e sublime , 
che fa sprezzare Io splendore e le grandezze del mondo, 
e fa cercare la dignità, riadipeadeuzaja felicità nella 
solitudine.. 

Ma, 0 signori, da un impelo generoso, da una poesia 
sentimentale, a un sistema di vita si aspro, si costante, 
si eroico, qual distanza! Eh! la natura non regge a 
tanta altezza I Può spiccare un volo , ma trascinala dal 
' suo peso eccola precipitare in profondo. La natura 
aveà già fatto le sue prove. Furono a' tempi più illustri 
della Grecia e di Roma spiriti elevati, cuori sdegnosi, 
caratteri eletti : ma qual distanza fra gli stoici e gli ana- 
coreti. Ira i pitagorici c i santi 1 Ma durarla fiuo a 
novantanni in una vita si superiore alle abitudini e 
alle forze della natura, senza stancarsi mai, senza tran- 
sigeremai, senza ostentazione, senza orgoglio, con calma, 
con gioja, oh ! signori, tanta forza non è nel cuore umano, 
li cuore dell' uomo si stanca dei piacere, non si stan- 
cherà del sacrifizio e del dolore? 1 moti del cuore, 
quando non sono eccitati e sostequti da soprannatu* 
rali motivi, sono capricciosi, incostanti, inefficaci! Sotto 
l'impressione del momento si scuote impetuoso questo 
povero cuore dell'uomo: ma, un'ostacolo inatteso lo' 

(1) Tertnllìano. 
(3) Dalmes. 
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arresta, sopralutlo il sacrifizio lo allerrisce, e sotto il 
peso della saa flacebezza cade conquiso e schiacciato. 

9. Bisogna dunque cercare più in alto la ragione in- 
tima ed adequata delle virtù e de' sacrifizi del Santo da 
Paola. Ho a dirvi il secreto della sua vila? Quando non 
parlassero abbastanza eloquentemente i suoi atti. Egli 
medesimo ha chiaramente parlato: ha enunciato con 
una sola parola l'idea profonda e generatrice d'ogni 
sno bene: Charitas. L'idea della fede — > della reli- 
gione — del sopsannaturale — della grazia — tutto 
è compreso In questa sola parola, percbà la carità è 
da^ Dio, è Dio medesimo. Completiamo dunque la for- 
moladel Santo Fondatore, dicendo coU'apostolo s. Gio- 
tannl : Charitas ex Deo e avremo l'adequata spie- 
gazione dei grandi fatti, delle straordinarie virtù di 
Francesco. 

Egli uomprese a fondo l'idea crisliana, tutta nella 
sua pienezza racchiusa in una sola parola: Carità. Ca- 
rità (analizza s. Paolo), è paziente, non opra indarno, 
non cerca le cose sue , sacrifica se medesima, non ba 
ambizione nè copidigia , abbraccia con gaudio la verità 
e il dovere, tutto crede nella semplicità dell* anima pia, 
lutto soffre, tutto sopporta, tutto spera: la carità non 
vien meno giammai Carità è dunque vita, anima ^ 
cuore, fecondità, azionai Si unisce a tutto, vivifica 
tutto, abbellisce e santifica tuttò: vai tutto Toomo, 
tutto il cristiano. Ma la carità è da Dio, ex Deo eit: e 

y 

ii) I. Joao. 4. ' 

m I. Cor. 13. ' 
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FraDcesco il comprese, comoieD landò questo sablime 
eoncetto con ooraDt'aDQi di eroiebe virtù. 

1 principii — i falli — i conferii religiosi ecco dunque 
il triplice elemenlo cbe costituisce Tidea gcaevalrice 
della sua vila e del suo sistema. Dico iiifalli: il com- 
pleto sacrifizio di sè fuori de' priocipii cattolici non ba 
ragione di essere: perchè non godermela, se in! bastano 
i mezzi e la forza? Dico ancora: il. completo sacrifizio 
di sè fuori dei fasti cristiani non trota riscontri: atti 
geoerosi anche eroici, ne troveremo , ma sempre par- 
ziali, sempre incompleti. Dico in ultimo: il completo 
sacrifizio di sè senza i conforti della religione, senza 
le soprannaturali influenze della grazia non è possi- 
Me: le fòrze della natura; non giungono a tanto. 

Francesco meditò i principii, e mise in relazione il 
dogma, la morale, i consigli, lo spirito del Vangelo con 
quanto trovò di più intimo e puro e magnanimo nel suo 
-cuore, e fu Santo! 

Meditò i fatti religioei, e trovò il snò tipo adequato 
e perfetto neir Uomo Dio cbe sacrificò, annientò se me- 
desimo , che digiunò e pregò nel deserio ; cbe non 
avea ove adagiare il capo: nell'Uomo Dio la cui ap- 
parizione fu annunziata al popoli da una voce miste- 
. riosa e severa uscita dal deserto. Trovò i suoi esem- 
plari in quella grande e sublime successione di veri 
eroi, cbe iniziata da Grìgio e dagli apostoli scorse loogo 
i tredici secoli cristiani cbe precedettero U Anacoreta di 
Paola, come un fiume di benedizione a fecondare la 
terra intristita e contaminala dalla successione ben più 
vasta e clamorosa deiregoismol 
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Meditò, ÌQvocò le influenze della religione, ed ebbe 
fona d'altnare ì principi!, e di segoire gli esempli. Re- 
sislere e combattere senza ua momento di tregua ; re- 
sistere alle iQSiBgbe delle passioni , alle seduieQi del 
mondo; comballere e vincere il suo animo caldo e 
l)olleDie come la 4erra «he la produsse; comballere e 
dominare la profafente iniquità del sqo seeolo la 
avrebb' egli potuto, abbandonalo a sè stesso, senza 
gli ausili possenti della grazia? Ammiranda queste 
maschie tempre di caratteri, un profano, uno scredente 
direbbe forse: ebe grand' uomo, bencbè frate , ascetico 
e santo ! Infelici I che non osservano che i fatti, senza 
assorgere alla loro ragione, senza pur vedere la profonda 
armonia, il secreto vincolo che li unisce. Noi diciamo: 
Francesco fu grande, appunto perchè ascetico e santo! 
Noi troviamo nella pietà del suo cuore il secreto della 
6ua grandezza: noi non Io ammiriamo solo quando non 
trema innanzi ai potenti, quando dice ad un re che 
spinge sino alla follia il terrore della morte: tu dei mo* 
riref quando non indietreggia a fronte de' più terribili 
sacrifizi. Lo ammiriamo del pari quando s'inginocchia, 
giunge le sue mani e prega, quando si confessa e si 
compnica, e fa la sua lettura spirituale, e si esercita 
nelle più minute pratiche di pietà, e si fa scrupoloso 
osservatore delle più minute regole del suo Istituto. 
Sono elementi di ona sola idea, parti di un solo grande 
sistema: ma elementi costitutivi, parli fondamentali e 
primarie. Se volete ebe la pianta fruttiflobi, non inaffiate 
le sue radici? E onda fecondatrice dei cuori è la fede, 
• la preghiera, la grazia! Francesco fu grande, fu eroe. 
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perchè forte della forza di Dio: e Dio si coauioìca nelle 
elIasioDi della piala e delia preghiera. Fraocesco non 
leme il mondo, perchè teme Iddio: non ama il mondo, 
perdiè ama Iddio 1 A dir brefe, se il contemptm mi 
è il carattere della saa grandezza , rumor Dei n' è il 
principio e la ragione. È la Charitas ex Deo di s. Gio- 
vanni , fuor della qaale non à che egoismo e debolezza. 

Scriviamo dunque un'altra volta in fronte a questa 
pagina sublime di storia la grande parola Charitas; 
e mentre il cuore ammira ed esulta all' aspello di s\ 
eminente santità, la ragione del filosofo cristiano è 
soddisfatta, fi l'idea cristiana, che si presenta in tutta 
la sua operosa fecondità, e che porge adequata la ra- 
gione dei fatti. Cosi le %lom della carità s' intrecciano 
co' trofei della fede: la grandezza del Santo da Paola 
. colia divina fecondità ùeiiat Chiesa. E noi presentando 
al mondo stesso scredente la venerata imagìne del santo 
Vegliardo abbiamo il dritto di esclamare: La sola vita 
di Francesco da Paola è nna stringente apologia della 
j eligione I 

. HI. 

10. Ed è insieme la scaola più pura di dignità e di 
morale. Affrettiamoci , o signori , a dedurre le praticiie 

conseguenze dei fatti; sono ovvie — sono irrecusabili. 
Ehi signori, in un'età di tanti bisogni morali ^ so« 
ciati e religiosi, parrebbemi gioja e semplicità fanciul- 
lesca, Testasiare contemplando le glorie cattoliche del 
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passato senza i senlimeali di generosa emulazione, 
senza i nobili propositi di rinnovarle. E pel Grande stesso 
di Paola, per queiraomo si austero e operoso sarebbe, 
far per dire, un'insulto la frivola laude o la poetica 
ammirazione, àooza apprendere le grandi lezioni della 
sua scuola. 

Si, alla scuola di questo povero Fràte io chiamo il 

nostro secolo co* suoi lurai e colle sue pretensioni, colle 
sue glorie e colle sue vergogne* Ha da impararvi tante 
cose! Tre sopra le altre che toccano gr interessi più 
vitali della società, i bisogni più urgenti del cuore 
ornano! Egli, questo austero e ruvido Anacoreta, ba 
traccialo al mondo la via dell'onore — della felicità — 
delia gloria. 

Par oggi tratto di mente elevala e generosa il lan- 
ciare frizzi mordaci o per lo meno uno sguardo sprez^ 
zante air ascetismo, ai voti ,* ai sagriflzi claustrali ; deplo- 
rare gli spìriti evirali, i caratteri inselvatichiti da rigori 
insipienti e indegni dell' nomo ; versare poetiche lagrime 
sulle vittime infelici e ingloriose del fanatismo religioso. 
SI dunque? La- è quistioue, anzitutto d'onore e di 
dignità? — Ebbene qua, o signori, alla scuola di Fran- 
cesco da Paola I Ditemi ove sono oggidì caratteri così 
grandi, alti, indipendenti, irremovibili come il suo? 
Ahi io non voglio lanciar T anatema al mio secolo: 
ma io veggo un'infiacchimento di spiriti, una co- 
dardia, una leggerezza, una frivolezza che attrista: 
un mutare ad ogni vento, un applaudire alle prepo- 
tenze fortunate, uno strisciarsi nella polve a mendi- 
care il sorriso dei potenti, una molle ebbrezza di pia- ' 
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ceri che snerva gli animi, una sordida fame di denaro 
(diciaiDO la triviale parola) cbe cousooia i cuori la 
brame ingenerose ed- inique. VeoHe, o mondaiii , e 
apprendele da questo Frale l'idea dell' onore, Tidea 
^ella loUa dignitosa e ealma, della vera iodipeDdenaa 
dello spirito. Un re cbe sapea smisuratamente benefl- 
care, e orribilmeate punire un rifiuto^ diiama Fran- 
Qesco alla sua corte. 11 nobile Anacoreta recisamente 
rifiuta: Non eo' fare. ìmlle e dmcetUo miglia^ sod sue 
parole, per appagare i capricci di un uomo. S'interpone 
rautorità di un'altro re che rinnova la preghiera e il 
comando; e a due monarchi insieme Ei sa ripetere il san 
No. Non cede che all'autorità di chi può tutto sulla 
sua coscienza, e consuma allora il suo sacrifizio! Va 
alla corte di Luigi XI. — Questo re gli offre ricetto 
nelle splendide stanze del suo palazzo; Francesco rifiuta, 
e va a cbindersi* in povera capanna cbe sorge romita 
Ira le annose piante del reale castello. Gli presenta te- 
sori, preziose soppellettili d'oro e d'afflo, e quasi ten* 
landò la sua stessa pietà, statue della Vergine d'oro mas- 
siccio; Francesco rifiuta; Il tnio va$$eUame di terra, 
è la sua storica risposta, e la mia Madonna di carta 
mi bastano: tienti., o re, i tuoi tesori, versali in sena 
a* tuoi popoli estenuati dalle guerre e dai tributi. 
• Ecco caratteri maschi e generosi! Ecco i veri uo- 
mini forti, forti nella loro semplicità, forti della forza 
di Dio. La dignità ò qui — l'onore è qui! 

11. Chieggo ancora dov' è la felicità ? Dov' è la vera e 
pura gioja che quaggiù pa5 aversi maggiore? In quell'a- 
scetismo e in quelle annegazioni, in quello spirito di 
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sacriGzio che forma Io spauracchio delle anime deboli 
e il terrore de' gaudenU paganeggianti 1 Nelle aoslerità 
più strane e quasi dissi spaventose, Francesco la dura 
presso a cent' anni, emolaodo dopo dieci secoli la clas* 
sica longevità degli antichi anacoreti; e la dora * in- 
domito , vegeto sempre di corpo e di spirilo, appieno 
felice, senza invidie e senza brame, come senza ri- 
morsi e senza paure. Torno ai confronti, o signóri. Ecco 
Luigi Xt, il primo re della erfstiaoit&: ecco Francesco, 
il povero Aiìacorela. Chi è più felice? Ma il possente ^ 
monarca è pieno di paure e di agitazioni , di tutto dif«- 
Ada e di tulli, si chiude nelle dorate sue stanze, e 
/le trova pieue di fantasmi e di moatri, e freme e 
trema sino alla puerilità: mentre il vèectiio Genobiln, 
coperto di ruvide lane, che si corca sul suolo « ed ha 
per capezzate una pietra , e mangia il pan suo duro e 
s'abbevera al torrente, dorme tranquillo i suoi sonni. 
Sul maestoso suo volto aleggia un'anra di calma , nna 
floridezza verginale, una vecchiaja vigorosa e fresca 
eh' è lo specchio della felicità di quel cuore. £l dal se- 
vero Anacoreta che invoca e ottiene un po' di calma 
l'angustiato monarca: è sotto T influenza dello spirito 
e delle parole di lui ab», come Sanile al saon dell' arpa 
di Davide, cnlma le sue furie e le sue paure: è nelle 
bracda di lui che si abbandona ^orente4 e spira ras- 
segnato e tranquillo. Seguile ora, o poeti dell'empietà, 
a lacrimare sulle sciagurate vittime del chiostro e del 
fanatismo ( E voi, o HInsi e traviati mondani, cercate 
la felicità nell'oro e nel fango! 
1 2. E or dov' è là gloria ? — Strsina parola è acritta nel 
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Vangelo: Chi s'umilia $arà esaltato/ E questa parola 
cosi divinamente vera, cosi riclsamente contraria alle 
pagane idee, racchiude il mistero della gloria cristiana, 
della gloria di Francesca da Paola I 

U cielo e la terra. Dio e gli uomini, principi e po- 
poli, il suo secolo e le generazioni cattoliche di quattro 
altri, ban recato fiori per questo serto immortale, 
l'hanno intrecciato amorevoli e sapienti, ne han cinto 
il sacro capo dell'amile Anacoreta. Parve che in quella 
pienezza onde Tuomo è capace, partecipasse Francesco 
a' due grandi attributi della divinità — la^ scienza e 
la potenza. Ne accade crollar le spalle e sogghignar 
dispettosamente, quando si accenna a protezie e mi- 
racoli. Se v'ha fatto storico rigorosamente accertato 
è lo spirito profetico e il poter dei miracoli, onde fu 
fornito l*umii Francesco, è il meritato titolo di lau- 
ifnatnrgo e profeta che a lui compete. Credendoli e 
celebrandoli le generazioni cristiane di quattro secoli, 
non fecero che ripetere il grido di ammirazione onde 
risuonava a' suoi tempi T Europa, che lo acclamò come 
glorioso depositario della sapienza e dell' oonripotenza 

di Dio. 

Si, acclamoUo unanime e attonita 1 E questo umile 
Anacoreta vide a' suoi piedi le sommità deìl' Europa. 

. Quel secolo scompigliato e infelice provò una scossa 
salutare; comprese ed ammirò questo uomo straordi- 
nario! Fu davvero l'idolo delle moltitudini, fu l'ar- 

* bitro del cuore dei re. Ed egli stava bene al suo posto, 

il) Lae., 18. 
* 
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a Oanco a' re ed a' papi , a cogliere gli omaggi dei- 

l'Italia e della Francia. Falli eloquenti che onorano 
quel secolo 1 Re, come Ferdiodododi Napoli, da per- 
secutori fatti ammiratori, si prostrano a' scoi piedi e 
De ascoltano come oracoli le venerande parole. Pon- 
tefici, come Sisto IV, l'accolgono in Roma quasi un 
Angelo del cielo, lo fan sedere in p,ien concistoro al 
lor fianco, e ne cbieggoii consigli sdì più grandi in- 
teressi della Chiesa e del mondo. Ma è la Francia che 
dovea glorificar sopramodo questo iilastre figlio d'Italia. 
Era il 24 aprile 1482 e le fertili pianure del Tnronese, 
gremite di popolo ansioso e plaudente slavano in aspet- 
tezione d'un lieto evento. Quale splendido corteggio! 11 
fior della Francia è in moto: i più prodi cavalieri e i 
più alti dignitari son là parati a festosa accoglienza: 
l'erede medesimo della corona è a capo della nobile 
^ comitiva. ^ Ecco, si alza un grido di gioja: è desso.,. 
e tatte le facce si voltamo a un punto, tutti si pro- 
strano, e plausi e omaggi si profondono al nuovo 
tenuto. Ctii è desso? Il settuagenario Anacoreta delie 
Calabrie. Ei giunge per vedersi umile e confidente 
a' suoi piedi il priucipe più geloso Ai sua grandezza, 
più imperioso e strano ebe avesse ancor 'avuto la - 
Francia, Luigi XI; per diventar più tardi il confidente, 
il consigliere, l'oracolo di un altro re Carlo Vili, e di 
un altro ancora Luigi XII. È alla religione e all'asce- 
tismo di un frale che noi dobbiamo questa gloria pa* 
trjotica. 

i3. £ non posso qui aggiungere che ì secoli bau fatto 
giustizia, a gloria dei santi? Chi ricorda queir età di 
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dalilli, seaza che un grido di condanna sdegnosa o di 
compassione profooda* noa rompa iodomabile dal petto? 

0 se gloria vi fp, è conoe il fosco baglior del lampo, 

. che abbaglia — scuole — e passa. Ma il ricordo dei 

santi, ma la gloria del nostro Francesco è raggio di 
luce indefòttibilc e traDqailla che splende serena alle 
IHÙ tarde generazioni. Quest'immagineso la cosi splen- 
dida, cosi pura ci riconcilia con quel secolo sciagu- 
rato , ci rivela la vera gloria imipacolata e immortale. 

Oh Ile glorie: letterarie, militari, politiche son gual- 
cì cosa, soQ molto: noi non le gettiamo nel fango. 
Onore agli ingegni, al valore, al merito dovunque si 
trovi ! '--^ Ma gli apprezzamenU degli nomini . son così 
vari, così vacillanti I Le apoteosi del mondo sono cosi 
caduche ! Vedale ciuel grande: oggi acclamato sul trono, 
domani nella polve scliemiio t Vedete qaeU' arco trion- 
fale, quella colonna islorica; oggi superbo ricordo di 
glma, domani imprecato ammasso di mine! Vedete 
quella statua monumentale: oggi è un re che im- 
pugna lo scettro: domani le si tronca il capo, le s'im- 
pone la testa di nn regicida: è un Bruto che stringe 
il pugnale! Ah! la .gloria mondana, penueileggiava cosi 
bene r Alighieri, non è che un rumore , un fiato di 
vento, che va or quinci or quindi e muta nome perchè 
muta kitol G il mutar di nooìe e il mutar di lato, o 
signori, è spesso qualche cosa di terribile t Oggi è ze« 
firo soave che ricrea, domaai bufera spaventosa che 
atterrai 

(I) i<argtt 
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Ma la gloria dei saoU . com'è para , cosi è immor* 
tale. — fi consacrala dalla religione, è parte di reli- 
gione, è indefetUbile come la religione. E marmi e 
tele, e ori e gemmo, e fiori e incensi, e ingegni e 
cuori, e pensieri e afleUi, c meditazioni e lacrime per 
lor si profondono e si profonderanno sempre i II ior 
nome e la loro memoria, l' ultimo de* loro ricordi le- 
vano ad ammirazione, a entasiasmo le generazioni dei 
secoli! Un pugno della lor polvere, un sacro avanzo 
sfuggilo alla face incendiaria degli aaticiù e de' nuovi 
Vandali, è religiosamente raccolto, entr'ome d'oro tem- 
pestale di gemmo riposto, e là accorrono i popoli e 
accorreranno sempre ad adorare, a comnnioyersi , a 
trarne le alle ispirazioni , i generosi proposili. 

Qui mi arresto sotto T impressione di nn fatto clie 
parla eloquentemente. Ecco qui; il fior della Lombarda 
Metropoli che piega la nobil fronte a un umile Anacoreta 
morto in nn angolo della Francia 366 anni fa, e poi 
la rialza sicura in faccia ai nemici della pietà e della 
fede! Ammiro qaesto perenne trionfo della religione, 
levo un plauso alla vostra pietà, o signori, e la mia 
dimostrazione è compiuta. 

0 Francesco! Grand'Ùomot Gran Santo! T ho io com- 
preso ? T' ho io presentato a questi tuoi Agli nella storica 
maestà del tao angusto sembiante? 0 non piuttosto 
tu sorridi del mio arcilmento, dell'audace volo che tentai 
spiccar sino a te? Ob! parla ta a qaestl onori che fin-* 
tendono, parla tu, Maestro, Censore, e Padre ! Levando il 
pensiero alla tua memoria^ e lo sguardo all'imagine 
tua, una sola idea ci richiamerà le tue glorie, ci rife^ 
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lerà appieno la tua graud aoima — Charitas. È la 
laa parola, il ino programma. Sia la nostra scuola e la 
nostra ispirazione! Oh! stendi tu la mano, piglia il 
nostrò cuore e fallo entrar tu nei profondi, nei teneri 
misteri della carità. Deh! il mondo ti comprenda! Im- 
pari da te ov'è Tidea cristiana « la vita e la morale 
cristiana I Impari da te la via dell'onore -r* d^Ua fe- 
licità — della gloria! . 




FINE. 
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